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Il commissario per gli audiovisivi, Pinheiro, ha rilasciato 
una lunga dichiarazione accolta dalla Fininvest con toni di vittoria 
Barzanti, vicepresidente del Parlamento europeo: «Nessuno ha l'autorità 
d'interpretare a piacere... ». Vita (Pds): «Posizione pilatesca» 

La Cee sorride alle telepromozioni 
Da Bruxelles via libera per i superspot di Mike & C? 
Telepromozioni: ieri a Bruxelles il commissario per gli 
audiovisivi, Pinheiro, ha rilasciato una lunga dichiarazio
ne che è stata accolta nel quartier generale della Finin
vest con toni di vittoria. La Cee accoglierebbe, infatti, an
che la posizione sostenuta dai legali di Berlusconi. Con
trasti al Parlamento europeo; Barzanti (vicepresidente): 
«Nemmeno il commissario ha l'autorità per interpretazio
ni a piacere». Vita (Pds) : «È una posizione pilatesca». 

SILVIA CARAMBOIS 

M ROMA. Nel quartier gene
rale romano della Fininvest, 
ieri c'era di nuovo atmosfera 
di vittoria: il commissario eu
ropeo per gli audiovisivi, in 
una dichiarazione da Bruxel
les, aveva fornito una inter
pretazione «autentica» della 
Direttiva Cee sulle telepromo-
zioni che consente alla Finin
vest di far prevalere la sua tesi 
contro quella del garante per 
l'editoria. Questi sostiene che 
le telepromozioni sono equi
parate alla pubblicità e van
no calcolate nel tetto orario 
fissato dalla legge; la Finin
vest rivendica il diritto a dilui
re le telepromozioni nel tetto 
giornaliero, evitando in tal 
modo di dover scegliere -
nell'arco ristretto dei 60 mi
nuti - tra i tradizionali spot e 
le telepromozioni. Il commis

sario Pinheiro ha fornito una 
interpretazione pilatesca: se 
la veda il governo italiano su 
quale criterio dì calcolo sce
gliere, per la Cee è indifferen
te. 

Alla Fininvest ne hanno ri
cavato che la loro tesi è desti
nata a prevalere, come sem
pre è accaduto sin qui, come 
insegna anche la vicenda del 
Giro d'Italia. Il commissario 
Cee per gli audiovisivi, Joao 
De Deus Pinheiro, si è pro
nunciato dopo l'incontro del
l'altro giorno con il garante 
per l'editoria Santaniello, su
scitando immediate polemi
che. Pinheiro ha esordito so
stenendo: «La commissione 
Cee non intende entrare in 
questioni di politica interna 
italiana». Dopodiché ha af
frontato il nodo del dilemma, 

ovvero la cavillosa questione 
su come vadano conteggiate 
ai fini della pubblicità le «tele
promozioni», genere non pre
visto dalla normativa euro
pea: se vada applicato il tetto 
giornaliero della pubblicità 
fissato dalla legge italiana al 
15% o quello orario al 18%. 
Un dilemma che sì regge, per 
avere un'idea del problema, 
sull'interpretazione di un av
verbio, un piccolo come la
sciato in sospeso nell'articolo 
18 della direttiva Cee: «...la 
percentuale (di pubblicità) 
può essere portata al 20% se 
comprende forme di pubbli
cità come le offerte fatte diret
tamente al pubblico, ai fini 
della vendita, dell'acquisto, 
del noleggio...». 

«La direttiva permette la di
stinzione tra spots pubblicita
ri ed altre forme di pubblicità 
- ha spiegato infatti Pinheiro, 
facendo riferimento all'inter
pretazione data dai servìzi 
Cee sul regolamento - e dun
que il calcolo si può' fare sia 
sulla base del volume massi
mo quotidiano della diffusio
ne che su quello, più restritti
vo, del volume orario. Le due 
interpretazioni sono in linea 
di principio compatibili con 
la direttiva e non spetta alla 

commissione Cee privilegiar
ne una immischiandosi in 
una questione di politica in
tema italiana». 

Replica durissima di Ro
berto Barzanti, vicepresiden
te del Parlamento europeo: 
«Le telepromozioni, cosi co
me sono state inventate e 
praticate in Italia non posso
no essere in alcun modo assi
milabili alle televendite, e 
pertanto calcolate sia nel tet
to ammissibile giornaliero 
che in quello orario. Nemme
no il commissario Pinheiro 
ha l'autorità per fornire un'in
terpretazione a piacere della 
direttiva, che attende di esse
re recepita correttamente 
dall'Italia e da altri altri stati • 
membri della Comunità». Du
ra anche la reazione di Vin
cenzo Vita, responsabile del
l'ufficio informazione del 
Pds: «Quella di Pinheiro è una 
dichiarazione pilatesca, su 
una materia che non è nep
pure contemplata nella diret
tiva. Il suo è un atto che favo
risce cni sta introducendo ar
gomenti a favore dell'esten
sione della pubblicità». 

La Fininvest, con un lungo 
comunicato, ha sottolineato 
che nella sua dichiarazione il 
commissario europeo ha so

stenuto che «le telepromozio
ni costituiscono una forma di 
pubblicità legittima in via di 
principio. È dunque inesatto 
dire che le telepromozioni 
sono, per loro natura, contra
rie alla direttiva». «C'è stata 
una campagna di disinforma
zione, per influenzare il Par
lamento - dichiarano alla Fi
ninvest -. Non è un caso che 
la nuova falsificazione sia in
tervenuta alla vigilia del voto 
delle commissioni parlamen
tari»; il comunicato conclude 
chiedendo la piena applica
zione della ormai famosa di
rettiva 552/89. 

Ma il nodo resta: è ancora 
Barzanti, che giudica «molto 
grave» che il voto della com
missione cultura della Came
ra sul regolamento sia slittato 
all'8 giugno, a spiegare: «La 
Fininvest può appellarsi al
l'articolo 18, cioè a trasmis
sioni non sponsorizzate. Per
ché per i programmi che 
hanno uno sponsor il regola
mento non ammette dero
ghe: le trasmissioni che van
no in onda ora in Italia, per 
fare un esempio comprensi
bile quelle di Mike Bongior-
no, sponsorizzate e con pro
mozioni all'interno, non sono 
ammissibili». 

Al Processo del lunedì 
lite in diretta tv 
tra Rai e Fininvest 

ALDOQUAGLIERINt 

• • ROMA. «Il nostro non è un confronto ad armi pari», «Quello 
della Rai è stato un dispetto all'ullimo minuto». La questione Gi
ro d'Italia-Berlusconi bi è trasformata ieri sera in uno scontro 
aperto davanti a milioni di telespettatori sul ring del Processo 
del Lunedi. Alla celebre trasmissione di Raitre, condotta da Al
do Biscardi, sono intervenuti il ministro delle Poste, Pagani, il di
rettore generale della Rai, Pasquarelli, il vicepresidente della Fi
ninvest, Letta, il direttore del Tg3, Curzi. e i rappresentanti del 
sindacato giornalisti Rai (Usigrai) BalzonieGiuletti. Il confron
to si è trasformato presto in battibecco, il dibattito in scambio di 
accuse reciproce. 

E pensare che nei camerini, in attesa del «trucco>. i toni era
no distesi, quasi concilianti Sorridevano gli uomini Rai, smor
zava la polemica Pagani di fronte a chi gli chiedeva una battuta 
sul commento del ministro degli Interni, che si era detto in di
saccordo con la sua decisione: «Mi sono incontrato con Manci
no, abbiamo parlato della cosa ma è stato un confronto tran
quillo, pacato». La stessa cosa faceva Letta, che si diceva dispia
ciuto per una polemica creata artificiosamente su un presup
posto errato. Solo Giuletti ricordava la sua intenzione di chiede
re un'inchiesta parlamentare («prima che sia la magistratura ad 
interessa rsene».). 

Il presidente della Fininvest, Silvio Berlusconi 

Poi la trasmissione, le cui polveri si sono incendiate quasi 
subito. Pasquarelli, che interpretava il ruolo di accusatore, ha 
duramente criticalo la situazione che si è venula a creare con la 
Rai costretta a compelere ma in posizione svantaggiosa: «Ob
bligata a pagare un canone elevatissimo e ad ottenere minori 
entrate pubblicitarie rispetto al concorrente privalo. La Rai non 
avrebbe mai acquistato i diritti per trasmettere il Giro d'Italia se 
non fosse siala certa di poterlo mandarlo in onda Perché inve
ce la Fininvest si è comportata diversamente?». «Le frequenze in 
questione - ha ribattuto Letta - non sono della Rai. ma appar
tengono al ministero che le concede a chi, di volta in volta ne ri
chiede l'utilizzo». «Non è vero, appartengono all'ente pubbli
co», la risposta dell'Usigrai che però si è detto, in parte soddi
sfatto perché Pasquarelli «ha finalmente preso posizione contro 
la Pax televisiva». Il ministro delle Poste ha difeso la sua decisio
ne definendola l'unica possibile per evitare di far mancare ai te
lespettatori italiani un appuntamento sportivo di cosi grande ai-
tesa. 

A conclusione, dopo tante concitale parole, e un clima di 
fuoco, un momento di sensibile riflessione. Curzi ha invitato tut
ti i presenti a commemorare con un minuto di silenzio l'anni
versario dell'uccisione di Falcone. «Quello che non si è voluto 
fare domenica negli stadi italiani", ha aggiunto di direttore del 
Tg3. 

Il provveditore di Palermo lancia un appello perché tutti rinuncino alle «scorciatoie»: «La mafia si batte anche così» 
Gli studenti vengono invitati a non chiedere aiuto, gli insegnanti a non sottrarsi alle commissioni d'esame con finte malattie 

Maturità: «Ragazzi, basta raccomandazioni» 
• 1 ROMA. In nome della lotta alla 
mafia, non chiedete più raccoman
dazioni... 

11 provveditore agli studi di Paler
mo, Mario Barreca, ha scritto una let
tera aperta, destinata agli studenti e 
agli insegnanti, perché i prossimi esa
mi di maturità si svolgano all'insegna 
della limpidezza. 

Nel documento è un vero e proprio 
appello: i ragazzi non dovranno cer
care scorciatoie e, anzi, dovranno im
pedire ai propri genitori di bussare al
la porta di docenti e presidi. Gli inse
gnanti? Dovranno accettare le sedi e 
le commissioni cui sono stati asse

gnati, «senza ricorrere al sotterfugio 
delle malattie di comodo per sottrarsi 
a un preciso dovere». Mario Barreca 
aggiunge: «Vi scrivo per ricordarvi che 
abbiamo iniziato quest'anno scolasti
co con una marcia contro la mafia e 
per la legalità. Che in tutte le scuole si 
sono svolti dibattiti e manifestazioni. 
Che questi giorni sono pieni di com
memorazioni. Al di là della partecipa
zione formale è giunto il monento di 
fare ognuno la propria piccola parte. 
Quindi, vi prego, quest'anno non vi 
fate raccomandare. Impedite ai geni
tori di farlo. Diamo tutti insieme testi
monianza di un costume che cambia. 
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Il mondo nuovo dipende da quello 
che ciascuno di noi saprà fare perché 
il rispetto della legalità divenga regola 
nell'agire quotidiano». 

L'iniziativa ha suscitato qualche 
perplessità. Giorgio Rembado, presi
dente dell'Associazione nazionale 
presidi: «Mi pare che si sia fatta un po' 
di confusione. Se il provveditore di 
Palermo è a conoscenza di fatti speci
fici, lo faccia presente nelle sedi ido
nee. Oppure, come è in suo potere, 
avvìi azioni disciplinari. A parte que
sto, credo che ci sia uno sconfina
mento di ruoli. Il provveditore, infatti, 
è un funzionario amministrativo, pri-

vo di responsabilità educative». Circa 
gli esami di maturità, segnaliamoche, 
nei licei scientifici, continua il «giallo» 
dei commissari mancanti (non sono 
stati nominati, infatti, quelli di scien
ze). La Gilda, in un comunicato, par
la di «errore elettronico». Il ministero 
ripete che il problema non esiste: «ba
sta che i presidenti delle commissioni 
ricorrano ai membri aggregati». 

E, là dove si voterà per le ammini
strative, sono già cominciati i «pre
scrutini». Le scuole chiuderanno il !0 
giugno. Il 18, avranno inizio gli esami 
di licenza elementare e media. Il 24, 
primo scritto per la maturità. 

&><!&ŝ 2S^ 

Regali e preghiere, così gira il sistema 
CLAUDIA ARLETTI 

tm ROMA. Il professor Calca-
terra, preside di liceo, ha tren-
t'anni di insegnamento alle 
spalle e mille storie da rac
contare: «Quante ne ho viste, 
di tutti i colori...», dice dalla 
provincia di Palermo. Non gli 
è piaciuta la sortita del prov
veditore Mario Barreca, che, 
in nome della lotta alla mafia, 
ha invitato gli studenti matu
randi a non chiedere racco
mandazioni e i docenti a non 
darsi malati. Non gli è piaciu
ta, ma la comprende: «Sapes-
seche clima, c'è qui...». 

Professore, quante volte le 
hanno chiesto di dare una 
mano a uno studente nel 
guai? 

Tante, tantissime. C'è una tec

nica particolarissima, basata 
sul «contatto indiretto». Cioè: il 
genitore interessato, invece di 
rivolgersi direttamente a me, 
chiede aiuto a qualcuno con 
cui sono in buoni rapporti. È 
un mio amico, perciò, a farmi 
la richiesta. E la tecnica vuole, 
comunque, che la parola «rac
comandazione» non sia pro
nunciata mai. 

E allora? Come si (a? 
È tutto molto sottile e insidio
so. Si fa leva sul buon cuore, 
lo studente diventa una vitti
ma, «un ragazzo intelligente e 
capace, che però deve essere 
incoraggiato, aiutato...». Poi 
concludono: «Be', io te l'ho 
detto. Ora decidi tu...». 

Quante volte ha ceduto? 

Mai. Ho anch'io la mia tecni
ca. Consiste nel far capire al
l'altro che il messaggio è stato 
ascoltato, ma non recepito. 
Insisto sulla «par condicio», mi 
tengo sulle generali, garanten
do che «tutti i ragazzi saranno 
esaminati nelle migliori con
dizioni». L'essenziale è non 
promettere mai nulla. 

Si è mai arrabbiato? 
Una situazione penosa... 
Quello insisteva, io dicevo di 
no. E quello di nuovo alla cari
ca, e io dicevo di no. Cosi per 
un'ora. Ero furente, ma dopo 
tanti anni di scuola... Sono 
troppo navigato, per giungere 
al litigio. 

Le sono mai arrivati regali? 
Si favoleggia di mozzarelle, 
di casse di vino, mandate 
direttamente a casa dei do

centi... 
A me non è mai accaduto. E 
devo dire che. negli ultimi an
ni, anche le richieste di racco
mandazione sono diminuite. 
Chi lo sa, forse si è sparsa la 
voce che non cedo. So di col
leghi, invece, cui i ragali arri
vano... 

A proposito di colìeghi, ca
pita che siano loro a chie
derle di «aiutare» un ragaz
zo? 

Come no. In genere, anzi, so
no proprio gli insegnanti, con
tattati dal genitore, a farsi 
avanti. E c'è anche un'altra 
tecnica. Consiste nel fare leva 
sull'autorevolezza del com
missario d'esame. Il ragiona
mento è questo: «se non riesci 
a ottenere 60/60 per Tizio o la 
promozione per Caio, non sei 

in gamba, non sai farti valere». 
Ec'è chi ci casca. 

Secondo lei, quanto è diffu
sa la prassi della raccoman
dazione a scuola? 

Difficile a dirsi. Dipende da 
tante cose. Mi hanno raccon
tato di commissari che arriva
no all'esame con l'elenco dei 
loro protetti. Ognuno tira fuori 
la sua lista: «I miei sono que
sti...». Si ride, e intanto se ne 
parla. Si dice anche di una 
scuola in cui, una volta, i rac
comandati erano talmente 
tanti, che il presidente della 
commissione fece affiggere in 
bacheca un comunicato: «Gli 
studenti che ancora non han
no chiesto la raccomandazio
ne, sono pregati di farsi avanti 
al più presto...». Ma non so se 
sia vero. 

Che esito hanno le racco
mandazioni? 

Dipende dall'antenna rice
vente. 

E i docenti? Come si sot
traggono alle commissioni 
d'esame? 

In Italia, la forma conta più 
della sostanza. E, allora, basta 
un pezzo di carta. Si presenta 
un certificato che attesta una 
malattia qualsiasi. Laringiti, 
faringiti, tracheiti... Si dissot
terrano vecchi esaurimenti 
nervosi, se ne inventano di 
nuovi. L'altra formula è il «mo
tivo di famiglia»: mia figlia sta 
male, è morto il nonno... 

Allora, ha fatto bene il prov
veditore Barreca a scrivere 
la sua lettera... 

Secondo me, è un'iniziativa 
un po' ingenua. Il provvedito

re è un funzionario ammini
strativo, non dovrebbe fare 
queste cose. Però, è anche 
un'uscita comprensibile. C'è 
un clima, qui... L'altro giorno 
eravamo davanti all'albero 
Falcone, la sera c'è stata la 
manifestazione. C'è, in Sicilia, 
una tale voglia di riscatto, un 
tale desiderio di vedere cam
biare le cose... 

Però, il malcostume è una 
cosa, la mafia un'altra. 

Sono livelli diversi del decadi
mento dell'etica civile. Certo, 
non si può confondere un pic
colo sotterfugio con un gran
de atto di violenza. Ma con un 
clima cosi, è normale che si 
faccia confusione. Circa le 
raccomandazioni, poi, si deve 
dire che questa maturità, que
sto carrozzone, ha le sue col
pe... 

Condannato il «mostro» del Cep 

Assassinò Nunzio Renda 
Trenf anni di carcere minorile 
a Vincenzo Campanella 

RUGGEROFARKAS 

PALERMO. L'assassino della 
montagnola, il rottamaio sci
munito che per quallro anni è 
rimasto il mostro segreto del 
Centro edilizia popolare di Pa-
lenno, è stato condannato. 
Trenta anni di carcere minorile 
sono piombati come una maz
zata sulla schiena di Vincenzo 
Campanella, oggi dicianno
venne, presunto assassino di 
Maurizio Renda. 5 anni, ucciso 
il 5 marzo del 1992. Il pubblico 
ministero, Amalia Seltinen. 
aveva chiesto l'ergastolo nono
stante una sentenza della Cor
te costituzionale avesse sanci
to che la massima pena non 
può essere richiesta per i mi
norenni. Era accusato anche 
del rapimento e dell'omicidio 
di Santina Renda, 6 anni, lacu-
ginetta di Maurizio, scomparsa 
da casa i 123 marzo 1990 e mai 
più tornata. Ma il tribunale dei 
minori ha stralciato questa ac
cusa. Si conclude così ù primo 
lunghissimo atto che ha visto 
protagonisti un intero quartie
re popolare, due famiglie an
gosciate, e un povero ragazzo 
psichicamente labile che fin 
da bambino ha subito violenze 
e si è rollo la schiena smontan
do motori di vecchi camion e 
automobili per concorrere al 
mantenimento della famiglia. 

La storia del mostro del Cep 
comincia il 10 marzo 1988 
quando sulla collina, sopran
nominata «la montagnola», 
che sovrasta il quartiere viene 
trovato Antonino Saviano, otto 
anni, legalo come un cane ad 
un palo e massacralo di botte. 
Non morì Nino, ma quel gior
no di tortura fu cancellato dal
la sua giovanissima memoria. 
Passano solo due anni. In via 
Pietro Dell'Aquila, nella piaz

zetta, i bimbi giocano con pai-
Ioni di carta straccia e vecchie 
carcasse di bicicletta. C'è an
che Santina Renda, figlia di 
povera gente e nipote di un 
grosso trafficante di droga che 
si è rifatto una vita: Carmelo 
Scurato. Non torna a casa co
me gli altri amici quella sera. 
Santina. E non tornerà mai più. 
Zingari, maniaci, spacciatori 
vendicativi: tutu e nessuno so
no i colpevoli. Poi un giorno. 
I'8 maggio, il colpo di scena. 
L'intuito e l'abilità di Arnaldo 
La Barbera, capo della Mobile. 
e dei suoi uomini, scoprono la 
verità nelle parole pronunciate 
in dialetto da Vincenzo Cam
panella che conlessa il rapi
mento e il delitto. In una inter
vista - pubblicata su L'Ora e su 
L'Unita - subito dopo l'arresto 
il ragazzo raccontò di aver uc
ciso per sbaglio la bimba e di 
averla gettata in un cassonetto 
dell'immondizia. 

Non rimane mollo in carce
re. Campanella. Le perizie psi
chiatriche, gli scarsi indizi, la 
confessione riirattata. gli per
mettono di uscire dopo due 
mesi. Torna il silenzio sul Cep 
Si continua a cercare Santina. 
Fino al 5 marzo dell'anno scor
so. È un altro marzo di trage
dia. Scompare Maurizio, detto 
«Nunzio» Renda, cugino di 
Santina e come lei lontano pa
rente di Vincenzo. Questa vol
ta la polizia va a colpo sicuro 
Arresta il rottamaio Ed è lui a 
guidare gli agenti fino alla 
montagnola dove si trova Mau-
nzio, a terra con una pietra 
sporca di sangue accanto alla 
testa. \x> scimunito accusa un 
complice: Giorgio Cortona, -1" 
anni, osle. Il Cep insorge in fa
vore dell'uomo. l,e indagini su 
di lui non sono finite 

«Reato usare gas irritanti contro gli aggressori» 
MONICA RICCI-SARGENTINI 

• • ROMA. Autodifesa si ma 
senza bombolette spray. Se 
qualcuno vi aggredisce potete 
tirargli un pugno, cercare di 
scappare, gridare aiuto ma l'u
nica cosa che non potete fare 
é spruzzargli gli occhi con uno 
spray lacrimogeno. Questa 
nuova forma di autodifesa, 
particolarmente in voga nel re
sto d'Europa, qui in Italia è tas
sativamente vietala. Lo stabili
sce una circolare del ministero 
dell'Interno che equipara la 
bomboletta in questione ad 
un'arma comune. Ieri una ra
gazza di 22 anni, Romina Col-
ìu. è stata condannata ad un 
anno di reclusione e al paga

mento di 400mila lire di multa 
per «avere detenuto e portato 
in luogo pubblico-si legge nel 
capo di imputazione - una 
bomboletta di gas paralizzante 
ed irritante». 

La sostanza, chiamata Cs, 
causa una forte lacrimazione 
per alcuni minuti mettendo la 
persona in condizione di non 
nuocere, dopodiché non la
scia traccia né provoca effetti 
collaterali. In pratica la bom
boletta agisce come un comu
ne gas lacrimogeno, di quelli 
usati da polizia e carabinieri in 
casi di tumulti. Lo spray è in 
vendita in Francia e in altri 

paesi europei, ma non in Italia. 
Molte donne francesi, e forse 
anche molti uomini, lo tengo
no nella borsa insieme al por
tafoglio. Basta estrarlo veloce
mente in caso di aggressione 
ed il gioco è fatto: il malinten
zionato si accascia a terra, per 
una quindicina di minuti è im
possibilitato ad agire, giusto il 
tempo per scappare o chiama
re aiuto. Sembra che lo «spray 
antiviolenza» sia usato anche 
in Svizzera e Germania. Un'i
dea efficace che deve aver 
convinto Romina Collu, una 
giovane ventiduenne di Tori
no. 1 fatti risalgono a più di un 
anno fa. La ragazza fu fermata 
a Perugia perché trovata in 

possesso della bomboletta. 
Romina si giustificò dicendo 
che la portava con sé per far 
fronte ad eventuali aggressio
ni. Una giustificazione che non 
ha alcun peso giuridico in Ita
lia dove lo spray viene consi
derato un'arma a tutti gli effet
ti. Cosi la ragazza è stata rinvia
ta a giudizio e ieri è stata con
dannata dal tribunale di Peru
gia con il rito del patteggia
mento. Ma la pena è stata 
sospesa. 

A verificare l'illiceità della 
sostanza è stato chiamato il 
capitano Luigi Ripani, respon
sabile del servizio chimico del 
Cis (Centro investigazioni 
scientifiche) dei Carabinieri. 

Secondo la perizia del Cis la 
bomboletta in questione «ai 
sensi della normativa vigente é 
da considerarsi un'arma co
mune» e quindi non può esse
re detenuta né portata in un 
luogo pubblico. Una circolare 
del ministero dell'Interno, 
emessa nel 1977, stabilisce 
che, ai fini della detenzione e 
del commercio di questi spray, 
debba essere chiesta un'auto
rizzazione di pubblica sicurez
za. Ma la circolare vieta espres
samente il «porto» della bom
boletta per difesa personale. 
Per lo Stato, dunque, è possibi
le concedere ad un cittadino il 
porto d'armi ma non quello «di 
bomboletta». 
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